LA FEDE NELLA PAROLA
Io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori
Gesù, vero Maestro, vero Profeta, vero Scriba che esercita il suo ministero sempre dal cuore del Padre, sotto mozione, ispirazione, conduzione dello Spirito Santo, oggi compie un gesto di uno spessore soteriologico così alto e così divino da risultare impensabile e inconcepibile per gli scribi e per i farisei di quei tempi. Un pubblicano, cioè un dichiarato e un bandito come pubblico peccatore dalla scienza teologia del tempo  viene chiamato da Gesù a divenire suo discepolo. Veramente siamo oltre l’immaginabile e teologico e soteriologico. Siamo oltre la mente, oltre il pensiero, oltre l’immaginazione, oltra la fantasia degli scribi e dei farisei. È lo scandalo. È la distruzione e la cancellazione di ogni pensiero dell’uomo elevato a pensiero di Dio, di ogni parola dell’uomo innalzata a Parola di Dio, di ogni insegnamento della terra presentato come insegnamento celeste.  I peccatori e i pubblicani colgono tutto il significato di speranza, di vera speranza per tutti loro di questo gesto e, accorrendo numerosi, entrano in casa di Matteo e siedono a tavola con Gesù. Anche per loro c’è salvezza.
Che ci fosse una via di salvezza anche per loro, questa via era già stata indicata da Giovanni il Battista:  “Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe» (Lc 3,10-14).
Gli scribi dei farisei vedono la loro dottrina calpestata da Gesù e insorgono non però parlando direttamente con Gesù, ma con i suoi discepoli. Sono astuti questi scribi. Sanno che Gesù è di sapienza invincibile e irresistibile. Invece i discepoli sono di sapienza debole e fragile. Essi attaccano la parte debole sperando di creare dubbi nel cuore dei discepoli, così da farli desistere dal seguire il Maestro. Un Maestro senza discepoli è anche senza né presente e né futuro. Ma sempre così questi farisei: creavano dubbi nella mente dei seguaci di Gesù perché nessuno lo seguisse. Per riuscire meglio nel loro intento accusarono Gesù di agire con l’autorità del principe dei demòni che è Beelzebùl. Gesù ascolta e subito risponde con una frase lapidaria: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori”. Si badi bene: il medico non va dagli ammalti per dichiarare la loro malattia non malattia. Va dai malati per individuare la malattia e dare il rimedio giusto per la sua guarigione. E così  Gesù non chiama i peccatori per dire che il loro peccato non è peccato che se è peccato e come se non fosse peccato. Gesù li chiama perché si convertano, abbandonino la via del male, e inizino un vero cammino obbedienza a ogni Parola del Vangelo da Lui predicato.
Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre stava a tavola in casa di lui, anche molti pubblicani e peccatori erano a tavola con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori» (Mc 2,13-17).
Nessuno può accusare Gesù di curare alla leggera le ferite dell’uomo. Questa accusa il Signore Dio l’ha rivolta ai falsi profeti, agli scribi e ai sacerdoti del tempo di Geremia: “Tu dirai loro: Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi sbaglia strada non torna indietro? Perché allora questo popolo continua a ribellarsi, persiste nella malafede, e rifiuta di convertirsi? Ho ascoltato attentamente: non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, e si domanda: “Che cosa ho fatto?”. Ognuno prosegue la sua corsa senza voltarsi, come un cavallo lanciato nella battaglia. La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? Per questo darò le loro donne a stranieri, i loro campi ai conquistatori, perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire. Per questo cadranno vittime come gli altri; nell’ora in cui li visiterò, crolleranno, dice il Signore (Ger 8,4-12). 
Ecco solo tre esempi che attingiamo dal Vangelo secondo Luca che attestano come realmente Gesù è vero medico dei pensieri dell’uomo. Guarendo i pensieri anche il cuore, l’anima e lo spirito dell’uomo vengono guariti. Primo esempio. La peccatrice perdonata: “Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!».  Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!» (Lc 7,36-50).
Secondo esempio. Il figlio minore abbandona la terra immonda: Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.
Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”» (Oc 15.1-3.11-32).
Terzo esempio. Zaccheo dono metà di quanto possiede ai poveri: Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». 9Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto» (Lc 19,1-10). 
Ecco l’infinita distanza che separa Cristo Gesù dagli scribi di ieri che negano l’accesso alla salvezza di quanti erano caduti nel peccato; dagli scribi del tempo di Geremia che curavano la ferita del popolo alla leggera, degli scribi dei nostri tempi che dinanzi anche a dei malati terminali a causa dei loro peccati, dichiarano il peccato non peccato, perché il peccato è amore e dove c’è amore non c’è peccato. Dimenticano costoro che amare significa nel linguaggio biblico obbedire a ogni Parola del Signore, a ogni Parola di Cristo Gesù, a ogni ispirazione dello Spirito Santo e di certo lo Spirito Santo non ispira perché si pecchi. Vergine Maria, Rifugio e Avvocata dei peccatori, aiutaci a comprendere che tu vuoi la nostra conversione per essere salvati.
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